
la L V . ^ ì  Niccolò Primo Papa, fcritta a Lodovico Re di Germania, do
ve  tratta di mandare un Legato prò unius anni reditibus rerum Sancii 
P a ri in regno veflro fitarum : quum duorum annorum jam tempora prctierie- 
rint , ex quo reditus ex illis debuerunt effe colletti, & nos ex eis mhil rece- 
pimus. Lo fte/To Pontefice nell’ Epiltola IL a Michele Imperador de i 
Greci parla de i Patrimonj della Chiefa Romana, ufurpati da’ Greci , 
con dire: Prceterea Calabritanum Patrìmonium & Siculum , quceque nofirct 
Ecclefice eoncsjja futrunt,  & ea po/Jìdenda obtinuit , & difponendo per Juos 
Familiares regere Jluduit, vefiris concejfionibus reddantur, quoniam irrationa- 
bile e/l, ut Ecclefiafiica pojfcfjio , unde luminaria & concinnanones EccU/ìa 
D ei fieri debent , terrena quavis pot'fiate fubtrahantur.

A n c h e  Papa Leone IX. nell’ Epiftola VII. a Coftantino Monemaco 
Imperadore facea iftanza, perchè gli fteflx Patrimonj gli fodero redimi
t i .  Doni di lunga mano maggiori , con aprir ben la bocca, pretendeva 
Liutprando Vefcovo di Cremona nella fua Legazione a Niceforo Impe- 
xador d ’ Oriente, che fodero itati fatti alla Chiefa Romana da Coftantino
il Grande : cioè nonne in Italia folum , /ed in omnibus pene Occidentalibus 
Rcgnis , nec non de Orientalibus atque Meridiani! , Grcecia fcilicet , Jud<za, 
Perfide, Mefopotamia , Babylonia, JEgypto , Lybia &c. Che ridicola fpa- 
rata fìa querta , ognun f e lv e d e ( 3  5). L’ aggiugner egli anche in Saxo- 
nia & Bajoaria eflà Chiefa godeva de’ Patrimonj , lì può ben credere . 
Perchè poi Beni tali o lì affittavano, o l ì  concedevano a Livello,  Roma 
ne ricavava le Pendoni. Adriano I. Papa nell’ Epiftola L V I 1. a Carlo 
Magno Re nel Codice Carolino fcr ive, Mauriaum Epi/copum Hifirien- 
fem , quod Penfiones beati Petri, qua in Hiflrienfi territorio jacebant , exi- 
geret, ut eas Romam dirigere deberet , era llato acciecato da i malevoli 
Greci (36) .  Quelle probabilmente erano fiate concedute ad edo Adria
no. Anzi di qui può venir luce ad uno fcuro luogo ne’ Diplomi de gli 
Augnili , cioè di Ottone Magno e Succedori, ne’ quali fi confermano 
alla Chiefa Romana Almus cum Infula Corfica, deinde in Sudano , deinde 
in Monte Bardonis , deinde in Berceto, exinde in Parma, deinde in Re
gio , exinde in Mantuti , atque in Alante Silicis , atque Provincia Venetia- 
rum & Hi/lria : parole ripetute da Leone Marlìcano nella Cronica Cafi- 
iienfe . Non già Città , non Cartella , non Provincie donate al Pontefi
ce  Romano, s’ ha qui da intendere, edendo certidìmo, che Luoghi tali 
lotto Carlo Magno appartennero al Regno d’ Italia, ed anche più Seco
li dopo. Refla perciò, che fodero Patrimonj, Peafioni, Made , Moni- 
ilerj , ed altri limili privati Diritt i , o da lei prima podeduti, o dal me- 
delìmo Carlo Magno conceduti. Finquì il Muratori (37). Non v’ ha poi 
anche chi non fappia,a qual grado di podanza temporale e di ricchez
ze giugnedero i Pontefici Romani colla connivenza ed appoggio di Pip- 
pino Re de’ Franchi , e del Grande Augufto Re Carlo. Da quefti fu
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